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iamo quello che
mangiamo” “ è stata
la traccia più getto-

nata, scelta dal 42,7% degli
studenti che stanno affron-
tando la maturità in questi
giorni.
Sorpresi i commentatori e
anche i funzionari del Mini-
stero, che non si aspettavano
questa scelta plebiscitaria. A
dire la verità, da Preside di u-
na Facoltà di Agraria (che, è
bene ricordarlo, ha al suo in-
terno sia il corso in Tecnolo-
gie Agrarie che quello in Tec-
nologie Alimentari, cioè dal
“campo alla tavola”) la scelta
non è poi così sorprendente.
Il rapporto con gli alimenti è,
infatti, complesso e va dagli
aspetti edonistici (“buono! “
esclamiamo mangiando il
nostro cibo preferito e siamo
felici) a quelli salutistici (“
ma quante calorie ha? “) ma è
comunque centrale per la
nostra vita; perché stupirsi
della scelta massiccia dei
maturandi? Inoltre il Made in
Italy alimentare è sulla bocca
di tutti e risulta essere un
protagonista delle trasmis-
sioni televisive, della carta
stampata e dei blog sulla re-
te, motivo in più per essere
ben presente agli studenti.
Potrebbe forse essere lecita
una domanda: quanta cogni-
zione di causa contenevano
i documenti forniti dal Mini-
stero e gli svolgimenti degli
studenti? L’esperienza perso-
nale dimostra che la cono-
scenza del rapporto fra ali-
menti e salute vive di molti
pregiudizi; chi scrive, in
quanto laureato in Agraria,
collabora da anni con il Mi-
nistero della salute per la va-
lutazione degli alimenti e de-
gli integratori alimentari e si
stupisce ogni giorno della
quantità di informazioni di-
ciamo “approssimative” che
circola su questi argomenti.
Il settore degli alimenti vive

S“
la stessa situazione di molte
“eccellenze” italiane (si pen-
si anche alla musica): molti
ne parlano ma pochi sono i
veri professionisti del settore
e la considerazione sociale
verso chi se ne occupa è cer-
tamente inferiore a quella ri-
servata a mestieri più gla-
mour!
Se a questo aggiungiamo che
viviamo in un mondo che
cambia (crisi finanziaria,
paesi una volta arretrati e che
ora sorpassano le tradiziona-
li potenze, prezzi impazziti
delle materie prime alimen-
tari) quanto si riteneva scon-
tato, acquisito per sempre,
cioè l’abbondanza e il basso
prezzo degli alimenti, non è
più così certo.
Ai maturandi di quest’anno
è quindi apparso chiaro che
gli alimenti, la loro produ-
zione e consumo sono un
problema ma anche un’op-
portunità (si pensi all’EXPO’
2015 di Milano dal titolo; “ a-
limentazione, energia per il
pianeta), dimostrando, scu-
sate il facile gioco di parole,
una notevole “maturità” e,
spero, una inversione di ten-
denza nel “vissuto sociale”
per chi pensa a rifornire le
nostre tavole con cibi sani,
prodotti rispettando l’am-
biente, con un occhio alle
nostre tradizioni e l’altro a
tutto il mondo.

* Preside della facoltà di Agraria
Università Cattolica

del Sacro Cuore Piacenza

La risposta

Beni pubblici
e beni privati
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ispondo volentieri a Mari-
lisa Aloja che su Libertà
del 23 giugno manifesta

perplessità sulla mia distinzione
(intervento in Consiglio Comu-
nale, poi pubblicato su Libertà
del 19 giugno) tra beni “pubbli-
ci” (servono a tutti) e beni “priva-
ti” (servono solo a chi li usa).

Ho detto che l’acqua - come il
cibo! - è cosa molto importante,
e che non dovrebbe essere spre-
cata, ma è pur sempre “un bene
privato”.

Provo a spiegarmi meglio.
Si chiama: “bene pubblico”

qualunque bene o servizio di cui
una volta prodotto, tutti posso-
no godere, per intero, e senza che
il consumo che ne fa qualcuno
possa impedirne il consumo da
parte di altri.

Ad esempio, la sicurezza: poter
vivere liberamente senza essere
aggredito. Se in città c’è sicurez-
za, vuol dire che tutti e ciascuno
viviamo meglio più sereni e libe-
ri.Se sono sicuro io, tolgo sicurez-
za a qualcun altro? Ovviamente,
no. Qualcuno può lamentare che
sono sicuri tutti, ma lui non lo è?
Ovviamente, no!

Come la sicurezza così la giu-
stizia, anche la difesa nazionale, il
paesaggio, etc.

Ci sono tanti beni pubblici, ed
è facile sapere quando ne incon-
tri uno.

Basta rispondere alle due do-
mande: tutti possono consumar-

R
lo per intero?

qualcuno può esserne esclu-
so?

L’acqua, il cibo, i vestiti (ricor-
date le opere di misericordia: dar
da bere agli assetati; dar da man-
giare agli affamati; vestire gli i-
gnudi?) sono invece beni privati:
ne gode solo chi li consuma; e chi
li consuma esclude ogni altra
persona dal goderne. L’acqua
che bevo io non la può bere nes-
sun altro, esattamente come il
pane, la carne, e così via.

Dopo di che, è del tutto lecito
votare che essendo l’acqua un
bene importante, sarà meglio
che sia pubblica la gestione del
relativo acquedotto.

Basta che non si faccia confu-
sione e si sappia che l’acqua non
è un bene pubblico, e che tu hai
votato sì perché convinto che u-
na società pubblica è sempre ca-
pace di far funzionare un acque-
dotto meglio di una società pri-
vata. Tutto lì.

Non serve citare né la Bibbia
né il Vangelo, che non si occupa-
no della gestione di complessi
impianti industriali come sono
oggi gli acquedotti.

E non si dovrebbe mai confon-
dere l’efficienza di un impianto
con l’amore per il prossimo: ci so-
no Paesi dove gli acquedotti so-
no a gestione privata, ma tutti ri-
cevono gratis una data quantità
di acqua tutti i giorni.

Dovremmo imparare dalle al-
trui migliori esperienze se voglia-
mo migliorare anche l’Italia.

In margine al tema della maturità

Sul rapporto cibo salute
c’è molta approssimazione
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detenuti, una grande risorsa
chiusa in gabbia
Tra le richieste di Pannella, le

promesse del presidente Napoli-
tano e la richiesta del cardinal Ba-
gnasco che chi ha in mano la si-
tuazione faccia qualcosa, i dete-
nuti delle carceri italiane non san-
no più che cosa sperare! Quasi o-
gni giorno assistiamo a qualcosa
di indegno e inesprimibile. Le
carceri italiane devono passare
dalla certezza della pena, alla cer-
tezza del recupero. Molti di questi
ragazzi possono essere salvati, ma
il sistema carcerario come è oggi,
non è per niente rieducativo e
questo ce lo dobbiamo dire chia-
ramente! Queste però, sono sof-
ferenze che non ci toccano finché
non ne siamo coinvolti in prima
persona. Solo allora cominciamo
a renderci conto che in gabbia
spesso viene portata della povera
gente, che magari hanno rubato
solo per mangiare, mentre fuori,
c’è chi si fa le leggi per rubare e
questi non fanno nemmeno un
giorno di galera, e anche questo
non dobbiamo avere paura di de-
nunciarlo!
Molti ragazzi che sono dentro, se
avessero “oltre al televisore”, la
possibilità di parlare della propria
vita con qualcuno che li aiuti a
rielaborare, a capire, a scegliere
percorsi da fare, probabilmente
non solo sarebbero salvati, ma di-
venterebbero a loro volta, una ri-
sorsa per la società. Chi butta via

I
la propria vita nel male, una volta
scoperto il bene, diventa bene per
tutti. Per esperienza sostengo che
tanti ragazzi, sentendosi amati,
diventano a loro volta innamora-
ti della vita, vulcani d’amore. So-
no così disposti a prendersi cura
di chi è nel bisogno, diventando
mamme e papà di chi non ha nes-
suno, fratelli maggiori nelle co-
munità terapeutiche, missionari
nei paesi più poveri. Diventano
insomma costruttori di una nuo-
va umanità!
Il punto non è quello di svuotare
le carceri, abbiamo già avuto que-
sta esperienza con l’indulto che
ha solo spostato per un attimo il
problema, bisogna piuttosto co-
struire percorsi davvero rieduca-
tivi all’interno. Oggi è necessario
prendere sul serio la questione
senza più rimandare.
Confesso che ogni giorno assisto
a tanti piccoli miracoli dentro al
carcere. Persone ferite, che si
guardano dentro e scoprono una
gran voglia di riprendere in mano
la vita, di cambiare, ma purtrop-
po, non c’è chi gli da questa pos-
sibilità, ed è per loro l’ennesima
delusione! In questo senso noi
siamo gli ingiusti, NOI SIAMO I
PECCATORI! Abbiamo il dovere,

noi che abbiamo le capacità e le
possibilità, di dare a questi fratel-
li, che si portano spesso dietro
storie drammatiche di solitudine
e miseria, la forza di rialzarsi. In-
vece niente, spendiamo tanti sol-
di per ciò che è inutile!
La nuova ala del carcere che si sta
costruendo qui a Piacenza, è uno
scandalo che continuamente gri-
da ingiustizia. Come si può but-
tare tutto quel denaro lì dentro
quando non ci sono soldi per rie-
ducare questi nostri fratelli? Noi
non possiamo tacere questo
scandalo! Io mi sento profonda-
mente ferito non tanto dal male
dei briganti, ma ancor di più dal
silenzio degli onesti. Non possia-
mo continuare a parlarci sopra,
che tutto va male, è tempo di da-
re davvero una svolta.
Chi lavora in carcere da il meglio
di sé e anche di più, da chi sta più
in alto, all’ultimo arrivato. Que-
sto perché quando sei dentro e
metti i tuoi occhi negli occhi di
tanti di questi ragazzi, capisci co-
se che spesso i nostri politici e
magistrati non possono capire,
perché loro incontrano solo una
montagna di carte o di problemi,
ma noi sappiamo che l’uomo è
più grande dei suoi errori e dei

suoi problemi!
I detenuti se avessero la possibi-
lità di guarire dalle ferite che li
hanno portati qui, diventerebbe-
ro davvero una risorsa per la no-
stra società. Il tempo passato in
detenzione, ti scava, ti porta a
guardarti dentro e ad andare al-
l’essenziale. Diventa il tempo del-
la verità per ciascuno di loro e an-
che per noi che abbiamo il dono
di essergli accanto! E’ per questo
che non posso tacere!
Io spero che molti perdendo le
notti nel sentire il grido di questi
fratelli, si alzino per chiedere per-
dono e comincino a lavorare per
la giustizia. La giustizia però la si
costruisce pagandola in prima
persona, mettendoci del proprio.
Dobbiamo essere disposti a per-
dere il proprio interesse per sal-
vare ciò che conta.
Invito tutti, prima di ogni altra co-
sa a pregare, si a invocare la forza
più grande che è Dio, l’unica vera
speranza che rimane ai detenuti,
perché tutti usciamo dal silenzio e
chiediamo che si faccia qualcosa.
La verità che non stiamo capendo
bene, è che rinunciando ad aiu-
tare questi fratelli stiamo perden-
do tutti la nostra umanità!

* Cappellano del carcere
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con grande stupore
che leggo dell’ inter-
vento della Consiglie-

ra Piroli a difesa del lavoro e
dell’occupazione in centro
storico e in particolare del ne-
gozio Promod in procinto di
chiudere i battenti... lo stupo-
re è dovuto dal fatto che pro-
prio Lei fa parte organica-
mente di quella parte politica
che in 10 anni ha affossato il
centro commerciale della
città storica e oggi s’accorge e
si stupisce se chiude un altro
negozio in via XX.. Forse non
si è accorta dei negozi che
hanno chiuso in Piazza Duo-
mo, via Chiapponi, Calzolai, S.
Antonino per non parlare di P.
zza Cavalli e Corso... via Gari-
baldi e Sopramuro... peccato
che due anni fa all’Ass. Freda
tramite il quartiere era stato
consegnato un censimento
con i relativi n. civici dei ne-
gozi chiusi.
Tutto normale è la crisi...  (ri-
sposta dell’Amm.) Ma da noi
la crisi si chiama SIG. REGGI...
voglio ricordare inoltre alla ze-
lante Consigliera la situazione
angosciante più volte portata
alla ribalta di via Scalabrini ri-

’E
dotta come il deserto dei tarta-
ri e non degna delle Sue atten-
zioni.
Le ricordo Gent. ma Consiglie-
ra che il probblema non è solo
dei bottegai ma anche dei pro-
fessionisti che si vedono co-
stretti ad andarsene in perife-
ria. Per quanto riguarda il caro
affitti, dato come motivazione
della chiusura dei negozi, ri-
cordo che il canone d’affitto è
in funzione all’andamento del
mercato, e come del resto ha
fatto l’amm. azzerando l’affit-
to dell ex Balzer anche i cano-
ni dei privati seppur lenta-
mente si sono adeguati.
Per quanto riguarda la perdita
dei posti di lavoro tanto temu-
ta dalla Consigliera mi per-
metto di rassicurarla ricordan-
dole che le maestranze saran-
no senza dubbio assorbite dai
prossimi centri commerciali
da Voi programmati all’ex Ac-
na, all’ex Tabacchificio, e per-
chè no anche all’ ex Pertite...
Infine concludo col dire... cosa
ci si può aspettare da ammini-
stratori (con la a minuscola)
che volevono spostare il mer-
cato millenario, che hanno eli-
minato i bus dalla piazza e re-
so inacessibile e invivibile l’a-
rea commerciale.

Il giornale delle opinioni
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I detenuti, risorsa
chiusa in gabbia

Il dibattito

Cittàcomune, la sfida
di uno sviluppo culturale
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a stampa e i mezzi di co-
municazione locale han-
no dato buon risalto al-

l’incontro sul welfare che
l’associazione Cittàcomune
ha tenuto durante la serata
del 17 giugno. Con questo
mio intervento vorrei anche
provare a dare rilievo al valo-
re del momento conviviale
che c’è stato, una partecipa-
zione veramente insperata di
centinaia e centinaia di per-
sone che hanno dimostrato
sostegno e simpatia per l’ini-
ziativa, persone che credo
debbano essere ringraziate
anche per il contributo di so-
lidarietà dato alla cooperativa
"La Magnana" che ha gentil-
mente ospitato la serata. Un
ringraziamento particolare
va alla comunità piacentina
associata all’Ente Nazionale
Sordi, che coinvolti come po-
che volte capita loro (gli stes-
si sordi lo confermano) han-
no presenziato numerosissi-
mi e interessati sia al dibatti-
to sia alla festa. Cittàcomune
ha indetto un convegno sui
temi della cittadinanza attiva,
dell’inclusione, dello stato
sociale e, per permettere ve-
ramente a tutti la partecipa-
zione ha pensato di coinvol-
gere chi per condizione non
può sentirci. Speriamo che
altri in futuro ne prendano e-
sempio. L’associazione con le
proprie risicate finanze e con
grande ottimismo della vo-
lontà si sforza di proporre e
svolgere importanti temi di
discussione e di organizza-
zione: dall’approfondimento
di importanti e spesso travi-
sati (o trascurati) pensatori
quali Gramsci, Orwell, Weil e
Gobetti, alla discussione cri-
tica sulla realtà sindacale,
cooperativa, del welfare nella
città che vogliamo. Dal recu-
pero della migliore tradizio-
ne culturale delle riviste poli-
tiche e di pensiero alla pre-
sentazione di libri importan-
ti e ai margini (o addirittura
fuori) dai circuiti dell’indu-
stria letteraria. Dalle rassegne
di cinema alle rappresenta-
zioni teatrali. Uno sforzo
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quello di Cittàcomune che
continua da quattro anni (ma
che ha origini ben più lonta-
ne sulla scena politica e cul-
turale di questa città) e che
ottiene sempre più elevati ri-
sultati di qualità e di parteci-
pazione. L’associazione, pur
nella variegata composizione
sociale e di orientamento po-
litico dei propri iscritti, ri-
sponde dunque a domande
di opportunità culturali e for-
mative che una volta erano
terreno di proposta e di cre-
scita di altri soggetti, partiti in
primis, che in passato hanno
contribuito allo sviluppo di
una coscienza collettiva e che
oggi probabilmente (ma qui
il "probabilmente" è da con-
siderarsi puramente e amara-
mente retorico) si sono tra-
sformati in altro. Sarebbe in-
teressante approfondire per-
ché tutto questo sia avvenu-
to, perché altri non si sforza-
no di rispondere a queste
esigenze, a quali modalità ri-
correre per uscire dal panta-
no e perché invece riesce a
farlo spesse volte un’associa-
zione come Cittàcomune. Un
lavoro questo che continue-
remo a svolgere e a cui voglia-
mo dare risalto, che assume
particolare significato anche
in vista delle prossime elezio-
ni amministrative del 2012.
Un impegno che porterà, mi
auguro, alla presentazione di
una lista civica vera, non for-
malmente legata ad un nome
o ad un qualunquistico rifiu-
to di etichette politiche. Una
lista che sappia davvero e-
sprimere le esigenze e le ri-
chieste della città e che sap-
pia mettere in luce quelli che
sono gli interessi generali.

* Associazione politico culturale 
Cittàcomune

Le analisi
Libertà di pensiero

“

a Lega può imporre ora-
mai le sue regole. Innanzi-
tutto abolizione dell’inno

di Mameli: in Italia si canterà il
De Profundis; con una legge
speciale, a Napoli sarà permesso
il De Magistris.

Essedi

L

PUNTURA DI SPILLO

De Profundis

Su Libertà di ieri, in coda all’in-
tervento di Paolo Prandini, è
comparsa per un errore la dici-
tura “Consigliere comunale lista
“Casa delle Libertà” che si riferi-
va ad un altro intervento. Ci
scusiamo con l’interessato.

Dicitura sbagliata

Se i negozi chiudono

Inutile che si stupisca
chi ha affossato il centro
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